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Sandra Tomboloni, Mezze maniche (mezza primavera), 
2026, plastilina rossa, sedia legno, 100x44x44

Mohsen Baghernejad Moghanjooghi, Abnegzione, 
2026, cementi vari, solfato di rame, acqua di rose, 71x61
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Roberto Orlando,  Botanologico - edizione Victoria III, 2025, tempera, grafite, legno e vetro, 237X240.



VITA IN FIORI 
testo di Stefania Gori 

5 marzo 2026

Grazie dei fior  cantava nel 1951 Nilla Pizzi intonando l’amore romantico.
Con il tempo che scorre cambiano gli umori, e con essi il modo con 
cui leggiamo il mondo che ci circonda. Oggi quel titolo Grazie dei fior, 
può essere assunto come dispositivo critico. Il fiore non è soltanto più 
emblema dell’amore romantico, ma struttura biologica imprescindibile 
per la sopravvivenza degli ecosistemi.
Oggi il fiore è al centro della vita stessa della Terra.
Il fiore attraversa l’intera storia dell’arte come forma persistente, mutante. 
Allegoria morale, studio naturalistico, ornamento, simbolo spirituale, 
metafora amorosa: costituisce una trama iconografica che attraversa 
i secoli senza esaurirsi. I fiori rappresentati come quelli veri provocano 
in noi spettatori stupore e meraviglia. Se cancellassimo i fiori dall’arte di 
ogni tempo ogni secolo perderebbe gran parte della sua vivacità. 
Appena ci penso mi vengono subito in mente i girasoli di Van Gogh, le 
campanule poste su una foglia di castagno lasciata fluttuare sull’acqua 
di Nils-Udo nel 1986, oppure il prato fiorito dove i due amanti di Klimt si 
baciano, il prato tessuto del bellissimo arazzo millefiori di Pistoia prodotto 
dall’arazzeria fiamminga del XVI secolo, il giglio bianco, segno di purezza 
e innocenza, tenuto in mano dell’angelo annunciante a Maria opera di 
Filippo Lippi .
Infine la mente apre la porta e mi conduce nel giardino di Givernj di Monet. 
Mi fermo qui, il tema è troppo vasto impossibile abbracciare i fiori nella 
storia dell’arte, getto la spugna.
In questa genealogia si iscrive la mostra Grazie dei fior promossa dalla 
Galleria MEVannucci. I sette artisti invitati hanno risposto esprimendo un 
pensiero sui fiori, rendendola un’occasione per una riflessione in più nel 
panorama sconfinato delle possibilità in cui si intrecciano trasformazione, 
memoria, forza e vulnerabilità.
Con Consolle (cura) del 1998 Vittorio Corsini introduce una dimensione 
quasi liturgica. Le corolle in vetro blu sono chiuse in una teca e si 
presentano come reliquie laiche. Il blu-colore della spiritualità e della 
trascendenza-sospende l’organicità del fiore in una dimensione mentale.
Il titolo poi fa pensare ad una funzione terapeutica: la cura non è 
fisiologica ma percettiva. Il fiore come elemento contemplativo, oggetto 
di rallentamento dello sguardo. I fiori diventano oggetti di meraviglia, da 
custodire e osservare con stupore, sembrano qualcosa di mai visto prima 
una rarità potente da Wunderekammer.
Nel lavoro di Fabrizio Corneli il fiore non è un oggetto ma un evento 
luminoso. Attraverso un sistema di rifrazioni generate da un’ampolla 
di vetro, l’immagine floreale appare sulla parete come fenomeno 
condizionato dalla luce.
Quale rapporto esiste tra il tempo e i fiori? Un concetto ben chiaro 
nel passato quando le rose appassite erano dipinte vicino al teschio. 
Sono forse Vanitas i fiori di Corneli che si smaterializzano e diventano 
un’apparizione instabile ? In fra tutti li ho riconosciuti (2008) riferimento 
ironico al titolo della mostra il gesto del riconoscere implica selezione 
mentale e perdita. Il fiore si offre come epifania temporanea. 

E sul tema delle rose ritorna invece l’opera Abnegzione scelto da Mohsen 
Baghernejad MoghanJooghi per la mostra. La rosa affiora dalla lastra 
di cemento ed emana un profumo di rosa intenso. L’artista sceglie di 
liberare la fragranza dalla materia grezza, che, a contatto con l’acqua, 
rilascia solfato di rame e trasforma il colore delle foglie, da grigio a verde. 
La metamorfosi cromatica introduce una dinamica di rigenerazione, dove 
la materia si fa processo e il colore diventa simbolo di rinascita. Profumo 
dal cemento: le foglie dell’opera sono organismi in divenire, capaci di 
evolversi nel tempo. Non è un ritorno nostalgico alla natura, ma una 
metamorfosi critica: il vegetale si fa figura di resilienza, sopravvivenza 
e adattamento. E in fondo è anche nella natura del cemento stesso, 
una volta demolito, può essere rigenerato in calcestruzzo, riutilizato, 
reimmaginato. 
Vitali sono i narcisi gialli disegnati da Erika Pellicci, nel linguaggio dei fiori 
il narciso è rinascita, nuovo inizio e nei fogli di Erika emanano un’energia 
generativa. Ad essi sono associate delle fotografie, l’immagine di un 
letto disfatto, una figura con una sottoveste macchiata infine un vaso 
di narcisi sfioriti. Scatti fotografici di attimi di routine quotidiana, dove 
l’accidentalità come la morte fanno parte del tempo inarrestabile. 
Roberto Orlando presenta il terzo atto di un trittico espositivo presentato 
al Giardino Botanico di Firenze (2025), Botanologico-edizione Vittoria III 
l’opera si configura come il culmine di un percorso visivo e concettuale. 
Qui, il “tocco” diventa il gesto simbolico dell’incontro tra la mano umana 
e il fiore: è il processo di impollinamento da parte dell’uomo, un dialogo 
che, nei precedenti momenti, si era manifestato attraverso le mani 
modellate a forma di corolla e l’avvicinarsi della mano armata di bisturi.
L’opera indaga la possibile relazione tra due organismi viventi diversi, 
evidenziando una come alcuni fiori, privi del loro impollinatore naturale, 
necessitino dell’intervento umano per sopravvivere. Questo gesto, 
apparentemente artificiale, si carica di un significato profondo: l’uomo 
non si sostituisce all’insetto, ma si integra in un ciclo vitale, diventando 
parte di un equilibrio nuovo e necessario.
Un pattern di fiori che potrebbe ripetersi all’infinito esce come un torrente 
inarrestabile dalle mani laboriose di Sandra Tomboloni. L’accumulo di 
Sandra non è mai un decorativo ma una necessità. 
La scelta del pongo l’aiuta per lavorare velocemente che siano migliaia di 
figure umane ripetute o animali o come nel nostro caso fiori, tutto serve 
per ricoprire gli oggetti quotidiani come la sedia in mostra dal titolo mezze 
maniche (mezza primavera), coperta di fiori rossi. L’atto di tappezzare la 
realtà trasformandola in qualcosa di illusorio è un vero inganno dalla 
realtà. Il fiore, da simbolo naturale, si fa artificio insistente fino a generare 
una saturazione visiva. 
I Danseurs di Paolo Fabiani nascono da un gesto diretto, modellati in creta 
durante delle giornate di lavoro alla galleria Vannucci. L’immediatezza 
dell’atto rimane visibile nella sintesi formale, la forma appare appena 
abbozzata ma sprigiona una forza vitale in cui è ben visibile l’anima del 
fiore.
Paolo Fabiani può intervenire con tutti i materiali anche i più ordinari ma 
l’opera si risolve sempre in una composizione calibrata, in cui equilibrio e 
tensione trovano una misura armonica come si vede nei tondi dal titolo 
Hanami, nati sempre di getto con uno schizzo di colore spruzzato con un 
getto unico e irripetibile. 



Tra poco sarà il primo giorno di Primavera tanti campi sono già pieni 
di fiori. Se la mostra potesse accogliere un’ulteriore figura simbolica, 
potrebbe essere quella dei Mysothis, più conosciuti come i Non ti scordar 
di me. Sono piccolissimi fiori con punte di blu e bianco, si espandono 
facilmente fino a coprire un prato di punti celesti, sono per i prati come le 

stelle per il cielo notturno. Nel tempo della fragilità ambientale il fiore si 
configura come archivio vivente: memoria della biodiversità e promessa 
di continuità. In questa prospettiva Grazie dei fior non è un omaggio 
nostalgico ma un esercizio di responsabile consapevolezza.

Paolo Fabiani
hanami, 2026, acrilico su legno, diam 100,

fleurs du mal, 2026, ceramica smaltata, 23x26x13 
danseurs, 2026, terracotta, 31x25x29



Fabrizio Corneli, fra tutti gli altri li ho riconsciuti, 2008, vetro, metallo, luce alogena, dimensione ambiente.



Erika Pellicci, amo l’odore dei narcisi in fiore, 2018, tempera su carta 200x140, stampa fotografica su carta hahnemule e dibond varie misure



Paolo Fabiani
hanami, 2026
acrilico su legno
diam 100 cm

Paolo Fabiani
fleurs du mal, 2026
ceramica smaltata
23x26x13 cm

Paolo Fabiani
danseurs, 2026
terracotta
31x25x29 cm

Mohsen Baghernejad Moghanjooghi
Abnegzione, 2026
cementi vari, solfato di rame, acqua di 
rose
71x61 cm

Sandra Tomboloni
Mezze maniche (mezza primavera), 2026
plastilina rossa, sedia legno
100x44x44 cm

Erika Pellicci
amo l’odore dei narcisi in fiore, 2018
tempera su carta 200x140
stampa fotografica su carta hahnemule e 
dibond 35x24-71x50 - 70x50 cm2
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Roberto Orlando
Botanologico - edizione Victoria III, 2025
tempera, grafite, legno e vetro.
237x290 cm

Vittorio Corsini
Consolle (cura) . 1998
legno vetro plexiglass
90x130x50 cm

Vittorio Corsini
Serra, 2026
Marmo, Vetro
19x23x29,5 cm

Sandra Tomboloni
fiore, 2023
plastilina su carta blocco
25x17 cm

Fabrizio Corneli
fra tutti gli altri li ho riconsciuti, 2008
vetro, metallo, luce alogena,
dim ambiente
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